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DI ALESSANDRO COSENTINO

«Concludiamo questo 
mese di febbraio, ul-
tima domenica del 

Tempo Ordinario prima 
dell’inizio della Quaresima, 
con l’ansia e i dolori della guer-
ra, rallegrata dalla Giornata 
diocesana del Seminario, che 
ha visto tra l’altro l’istituzione 
di due nuovi lettori Giuseppe 
Pappalardo e Lorenzo Beltra-
me, ministero in quanto tale, 
ma anche un passo importan-
te verso il presbiterato».  
Queste le parole del vescovo 
Solmi all’inizio della Messa 
nella chiesa di Sissa, ringrazian-
do per la presenza alcuni sa-
cerdoti venuti da altre diocesi, 
gli operatori pastorali della Np 
San Francesco, in particolare il 
coro, i parenti e coloro che 
hanno curato la formazione 
dei due aspiranti lettori (il ret-
tore del Seminario, i collabo-
ratori e le comunità che han-
no visto crescere spiritualmen-
te i ragazzi). Dopo la chiama-
ta da parte del rettore don Da-
niele Bonini, il vescovo nella 
sua omelia ha tracciato un per-
corso di cui riportiamo qual-
che stralcio.  
«Viviamo un momento di sof-
ferenza, di ansia e di dolore per 
la guerra, mentre speriamo di 
aver superato finalmente la 
pandemia e ne guardiamo le 
conseguenze e ne contiamo le 
rovine. Siamo partiti il 2 feb-
braio con la presentazione di 
Gesù al Tempio pregando per 
le vocazioni religiose, facendo 
festa con loro. Sabato 12 feb-
braio abbiamo accolto i fidan-
zati nell’ormai tradizionale in-
contro riservato a loro alla vi-
gilia della festa degli innamo-
rati, a ricordo dell’impegno che 
si sono promessi vicendevol-
mente nel creare una famiglia 
secondo lo spirito amorevole 
che Gesù ha insegnato. Oggi, 
con la Giornata diocesana del 
Seminario, il nostro pensiero 
va al sacerdozio: abbiamo co-
sì raccolto in questo mese tut-

te le vocazioni e i doni di Dio 
che sono messi a servizio degli 
altri, perché la Chiesa è fatta di 
questi doni e di tanti altri. So-
no come le travi di una casa 
che non è fatta solo di travi ma 
che, senza di esse, non sta su. 
La Chiesa è fatta così: si mette 
a servizio di tutti, annuncia il 
Vangelo, celebra la vita, morte 
e resurrezione di Gesù, vive la 
Carità in tutte le sue espressio-
ni, e tutto questo diventa un 
servizio che, in modo partico-
lare ricordiamo oggi i presbite-

ri, svolge per tutti. È diverso un 
Paese o un quartiere con o sen-
za una parrocchia, che vive o 
tenta di vivere bene quello che 
il Signore chiede o con o sen-
za un sacerdote che fa del suo 
meglio». 
Monsignor Solmi si sofferma 
poi sulla tappa dei due semi-
naristi: «È significativo che Lo-
renzo e Giuseppe siano istitui-
ti lettori proprio in questo an-
no dove il centro, in prospetti-
va del Sinodo, è posto sulla Pa-
rola e il Pane. E altresì signifi-
cativo quello che avete scritto: 
voler essere trasformati nella 
Parola e con la Parola di Dio, 
andare nel profondo della vo-
stra adesione a Cristo». 
Un velo di tristezza ed amarez-
za traspare dalle parole del ve-
scovo quando parla della si-
tuazione del Seminario. «Una 
mesta gioia questo momento 
in quanto voi due siete il no-
stro Seminario. La qualità è 
certamente alta ma il numero 
no. Ci dicono non guardare i 
numeri, voglio vedere tra un 
po’. Dico questo con fede e fi-

ducia, e non con cuore mesto 
e rassegnato. Dobbiamo esse-
re gioiosi della nostra Chiesa, 
che è come un albero buono 
che però al momento da po-
chi frutti. Dobbiamo essere 
pazienti e curare l’albero nel 
migliore dei modi affinché 
possa produrre con il tempo 
più frutti». Solmi conclude 
con una esortazione ai futuri 
lettori, ma di riflesso a tutta la 
comunità: «Non abbiate pau-
ra, la Parola di Dio che ora 
prendete in mano è efficace, 
come il foraggio che fa cresce-
re il grano, non c’è più l’abbon-
danza di una volta, ma non so-
no mancati i doni di Dio e le 
vie verso le quali possiamo fa-
re insieme grandi cose». 
Ricche di spiritualità ed emo-
zione sono anche le testimo-
nianze riportate dai nuovi let-
tori. Primo dei ministeri che 
vengono attribuiti ai semina-
risti che si stanno preparando 
sulla via dell’ordine sacro, il let-
torato «non è – secondo Lo-
renzo Beltrame – un semplice 
passaggio obbligato, quanto 
una disponibilità a lasciarsi 
plasmare dalla Parola del Si-
gnore, per potersi conformare 
a Gesù, che è pienezza della 
Scrittura. Per questo sento che 
il ministero di lettore non sia 
tanto da vedere come una sem-
plice tappa del mio cammino 
di sequela a Gesù Buon Pasto-
re, quanto piuttosto un mo-
mento che mi coinvolge all’in-
terno della comunità cristiana. 
Il lettore non è tale solo per 

una preparazione personale, 
direi scolastica, quanto per il 
fatto di mettersi a disposizio-
ne della comunità. Quello che 
sento è di aver fatto un passo 
in avanti in una dimensione 
missionaria, dal momento che 
con il lettorato potrò esercita-
re una forma speciale di carità: 
quella della Parola. Potrò in-
fatti impegnarmi a condivide-
re con le persone un pane di vi-
ta che potrà saziare in modo 
speciale le persone a cui potrò 
donarlo: la Parola». 
L’attenzione sulla comunità: «È 
stato per me molto significati-
vo poter vivere questo momen-
to a Sissa, comunità in cui pre-
sto servizio pastorale come se-
minarista da circa un anno e 
mezzo: a questa comunità, co-
me al suo parroco don Filippo 
e a tutti coloro che si sono oc-
cupati in questi anni della mia 
formazione, va il mio più sin-
cero ringraziamento, nella spe-
ranza di poter mettere a frutto 
nel migliore dei modi tutte le 
esperienze finora vissute». 
Anche la veglia pomeridiana 
in Centro pastorale, prosegue 
Lorenzo, «è stata particolar-
mente significativa: i numero-
si passi del Vangelo e la rifles-
sione proposta da don Danie-
le ci ha aiutato a meditare sul 
tema della chiamata e sull’in-
contro con Gesù Buon Pasto-
re, al quale mi affido in prepa-
razione alle prossime tappe cui 
sarò chiamato nella prosecu-
zione del mio cammino». 
Parla di emozione, Giuseppe 
Pappalardo: «Non nascondo 
che ero molto emozionato, un 
passo importante nel mio cam-
mino di sequela al Signore, un 
passo che mi avvicina sempre 
di più all’ordinazione presbite-
rale, ma queste tappe le vedo 
soprattutto come occasione di 
crescita, di adesione al proget-
to che il Signore ha su di me e 
occasione per conformarmi 
sempre di più a Cristo Buon 
Pastore! Anche durante la ce-
lebrazione non è mancata 
l’emozione ma soprattutto la 

gioia di avere accanto tante per-
sone che hanno imparato a vo-
lermi bene anche attraverso i 
miei limiti, i miei peccati. Una 
giornata dove ho avuto accan-
to prima di tutto la mia fami-
glia e molte persone che in 
questi anni di Seminario ho 
conosciuto, il gruppo giovani 
di S. Paolo dove ho vissuto la 
mia prima esperienza pastora-
le». Tre anni che, «oltre a dar-
mi tanto, mi hanno aiutato a 
crescere, a maturare sempre di 
più in questa scelta di vita; con 
molti di loro é nata anche una 
bella amicizia che continua an-
cora oggi».  
Si sono resi presenti anche «un 
piccolo gruppetto di fedeli di 
S. Paolo e della mia nuova par-
rocchia dello Spirito Santo do-
ve da ottobre ho iniziato il mio 
servizio pastorale. E poi tante 
persone che in questi anni ho 
conosciuto e che hanno volu-
to essermi accanto in questo 
momento così bello». Tra que-
sti, «il vice parroco della mia 
parrocchia di origine Casalpu-
sterlengo, don Giuseppe Spiz-

zi, che rappresentava tutta la 
comunità, e poi don Francesco 
Rossolini, parroco di S. Paolo, 
e don Giuseppe Mattioli, par-
roco della Np dove ho inizia-
to il servizio, con cui si è crea-
to da subito un bel rapporto di 
stima e di amicizia. Ovviamen-
te non posso dimenticare i for-
matori che ci accompagnano 
ogni giorno in questo cammi-

no di sequela». Infine una con-
fidenza: «La sera prima del Let-
torato, al termine della giorna-
ta prima di addormentarmi 
con fatica (non per l’età ma 
l’emozione...), ho pensato al 
mio cammino passato e futu-

ro. Penso alla meta: l’ordina-
zione ma penso al passato, la 
comunità di S. Paolo, dove mi 
hanno accolto, spronato (pri-
ma ero molto timido), hanno 
tirato fuori tante cose belle di 
me, soprattutto mi hanno in-
segnato che il prete deve stare 
con i giovani e spendere ogni 
energia per loro... Poi ho pen-
sato al presente, la parrocchia 
dello Spirito Santo, dove mi 
piacerebbe entrare nel cuore di 
tutti i giovani non per dire: 
“Guarda quanto ci so fare io 
con i giovani”, ma semplice-
mente per trasmettere loro la 
gioia e la bellezza del Vangelo 
e testimoniare che il seminari-
sta non è una persona strana, 
ma uno di loro che cammina 
insieme a loro e che ha bisogno 
di loro per crescere sempre di 
più, per conformarsi sempre di 
più a Cristo. E poi guardo al 
futuro, con serenità e fiducia, 
sapendo che è il Signore che 
guida, sostiene e conduce la 
mia vita. In questi anni ho dav-
vero sperimentato la bellezza 
di essere guidato da Lui».

non ci sono paure 

I due nuovi lettori, Giuseppe Pappalardo e Lorenzo Beltrame

Solmi: «Oggi il nostro 
pensiero va al sacerdozio 
È diverso un paese o un 
quartiere con o senza 
una Nuova parrocchia 
guidata da un prete»

Lorenzo Beltrame: «La 
missione è mettersi a 
servizio della comunità» 
Giuseppe Pappalardo: 
«Voglio dire ai giovani 
la gioia del Vangelo»

Pappalardo, Solmi, Beltrame

Don Bruno Folezzani è tornato alla Casa del Padre

Il 1° marzo, don Bruno Folez-
zani, dal 1968 al 2007 parro-
co e fino al 2021 vicario della 

parrocchia dello Spirito Santo, è 
partito per il Cielo. Non è impre-
sa da poco tratteggiarne il ritrat-
to. Conosco centinaia di preti, ma 
il parroco che mi ha accompa-
gnato negli anni è sempre stato 
lui. Ultimo di 8 figli, nasce a Stro-
gnano di Langhirano e vive la sua 
infanzia a Neviano Arduini.  
Matura la decisione di entrare in 
Seminario: 12 anni di preghiera, 
studi, ricreazione serena, amici, 
danno un’idea della serietà e 

dell’impegno con cui ci si prepa-
ra a diventar preti. Nel suo testa-
mento dirà che la sua vita è stata 
difficile fin da quei tempi.  
Tuttavia, il 21 giugno 1953, a 23 
anni è ordinato presbitero insie-
me a 10 dei 47 compagni di clas-
se iniziali. Mamma e papà, mor-
ti qualche mese prima, benedico-
no dal Cielo. Una settimana do-
po, il 29 giugno, a Neviano con 
la partecipazione festosa e com-
mossa di tutto il popolo cristia-
no e di tanti sacerdoti ha celebra-
to la prima Messa.  
Appena 13 giorni dopo va a Feli-
no come coadiutore e vi rimane 
per 5 anni compiendo le prime 
esperienze pastorali: la cura dei 
giovani – cercarli, trovarli, radu-
narli –; colloqui personali; predi-
cazione; tante attività e tanta ami-
cizia con tutti!  

La seconda tappa del suo cammi-
no è a Coloreto: 10 anni con va-
ri incarichi (delegato zonale di 
Ac, insegnante alle Magistrali, Me-
die e Istituto geometri, cappella-
no tra gli operai della Bormioli). 
L’arrivo ha coinciso con aprire le 
finestre e spalancare le porte, un 
po’ come ci ricordava il canto 
d’ingresso delle sue esequie, pre-
siedute dal vescovo Solmi, giove-
dì dopo Le Ceneri. Ben presto si 
forma un centro di animazione 
pastorale per la zona: 10 studen-
ti Saveriani frequentano in par-
rocchia la scuola di pratica pasto-
rale e i missionari, insieme ad una 
trentina di preti diocesani, non 
sono mancati al suo funerale.  
La terza tappa costituisce un com-
pito molto impegnativo: Colore-
to contava in tutto 68 famiglie… 
il primo palazzo di via Montebel-

lo da solo ne conta 70. Ha 39 an-
ni. La prima chiesa ospitante la 
parrocchia è il monastero delle 
Carmelitane Scalze, qualche an-
no dopo è inaugurato il nuovo 
complesso parrocchiale. Con 
l’uscita di Giovanna Spanu dalla 
casa dei suoi genitori, inizia l’av-
ventura della Piccola Comunità 
Apostolica. Il 28 maggio 1988 ci 
consacriamo a Maria.  
Da qui comincio a ricordare per-
sonalmente, senza aiuto di altre 
fonti: avevo 8 anni, facevo la pri-
ma comunione e fino a quando 
sono entrato in Seminario otto 
anni più tardi, tutta la mia espe-
rienza di fede è stata guidata da 
quest’uomo. Pensando a questi 
ultimi vent’anni, nei quali ho vis-
suto a Roma, posso affermare che 
ciò che mi rimane dei nostri in-
contri è il suo volermi bene come 

a un figlio e la sua premura nei 
miei confronti in modo che io 
potessi imparare un po’ da lui co-
me seguire ed amare Gesù e i fra-
telli nella vita sacerdotale.  
Non ho potuto fare a meno di 
notare la sua gentilezza nel trat-
tare con le persone, la sua pre-
ghiera profonda, il suo humor, 
segno di umiltà, e il suo zelo pa-
storale. Inutile dire che gli devo 
tutto; che il sacerdozio ministeria-
le che il Signore mi ha donato 
quindici anni fa è innestato sul 
suo. Oltre che con le parole mi ha 
insegnato con l’esempio cosa si-
gnifica essere un altro Cristo buon 
pastore. Sul suo ricordino, il suo 
volto sorridente e l’essenziale del-
la rivelazione: «Dio è amore» 
(1Gv 4,16), come sull’immagi-
netta del mio presbiterato. 

Simone Caleffi

Zelante nella pastorale 
e assiduo nella preghiera 
fu parroco dello Spirito 
Santo dal 1968 al 2007

Don Bruno Folezzani (foto Melegari)


